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LORENZO PASTUGLIA

(...) Simone Feder, 60enne
psicologo, operativo da una
decina d’anni con il «Team
Rogoredo», associazione di
volontari composta anche
da specialisti. Ogni settima-
na attraversa quel pezzo di
Milano per incontrare chi vi-
ve ai margini, portando ac-
qua, cibo, vestiti, materiale
per medicare le ferite e, so-
prattutto, provando a co-
struire un rapporto. «L’esta-
te a Rogoredo è sempre più
un’estate che va verso il de-
grado - racconta dopo l’ulti-
ma visita di ierimattina - Ab-
biamo giovani ridotti quasi
come “bestie”, con la fatica
di lavarsi e di alimentarsi in
un modo corretto».
Dietro quelle persone ci so-
no però storie che non pos-
sono essere liquidate con
un giudizio: «Non sono lì
per scelta, dietro c'è tutta
una storia che va vista e os-
servata». E dentro questa fo-
tografia ci sono sempre più
giovani. D'inverno, i ragazzi
piccoli, tra i 16 e i 21 anni,
che il team intercetta sono
generalmente tre o quattro.
Con la fine delle scuole, il
numero aumenta. «È quasi

figo andare al bosco per i gio-
vani - racconta Feder - co-
me fosse un rito iniziatico».
Per lamaggior parte sono so-
prattutto italiani - «milanesi
ma non solo, tanti arrivano
da Genova e, poco tempo fa,
è morto un giovane sicilia-
no» - o ragazzi stranieri di
seconda generazione, nati
nel Belpaese. E l’età, secon-
do lo psicologo, continua ad
abbassarsi: «Oggi ci sono an-
che ragazzi di 14 e 15 anni
che finiscono in comunità.
Se i giovani cominciano a
sentire Rogoredo quasi co-
me casa, come senso di ap-
partenenza, tutto ciòmi pre-
occupa».
Tra le storie più preoccupan-
ti, capitata ieri, c’è quella di
una ragazza milanese 16en-
ne. I genitori, spaventati do-
po aver saputo che frequen-
tava la zona, hanno chiesto
aiuto a Feder e lui è andato
a cercarla «fermandola pri-
ma che entrasse». Dei giova-
nissimi nel parco, almeno
quattro di loro sono ricerca-
ti dai loro genitori, propri co-
me la ragazza. Alcuni fami-
liari chiedono al team «di fa-
re da ponte, soprattutto
quando i figli hanno perso il
telefono, spesso venduto
per procurarsi la droga». Tra

questi c’è Paola, una ragaz-
za sparita da Roma quattro
anni fa, che studiava Scien-
ze economiche: «In un atti-
moprecipita tutto—aggiun-
ge — queste persone fatica-
no a reggere la frustrazione
e poi tagliano i rapporti con
tutti».
Dopo qualche tempo, però,
Feder è riuscito a farla parla-
re con la famiglia, che non
aveva più notizie di lei. An-
che lei, come altri, finisce
nel bosco per racimolare la
droga più diffusa: quella che
gli stessi consumatori chia-
mano la «bianca» e la «ne-
ra», ovvero cocaina ed eroi-
na.
Ma l’allarme più forte è il
crack. «C'è un aumento ver-
tiginoso - riflette Feder - L’ef-
fetto è breve e quindi porta
a un nuovo consumo». Il bi-
sogno diventa rapidamente
compulsivo e rende più diffi-
cile interrompere il circuito:
«Un grammo di eroina nel
bosco costa 18-20, in molti
si vendono scarpe, maglie,
borse, solo per drogarsi».
Rogoredo, chiarisce, «non è
il posto dove si va a cercare
una canna». In media, an-
che in questi giorni d’estate,
lui e il team incontrano cir-
ca 200 persone, che diventa-

no 300-400 considerando
chi entra ed esce nel corso
della giornata. «Ci sonomol-
ti italiani, ma anche magre-
bini, soprattutto marocchi-
ni, tunisini ed egiziani, oltre
a una presenza crescente di
persone provenienti
dall’Asia come Sri Lanka, Pa-
kistan - spiega - Alcuni di lo-
ro non sanno dove dormire
e lo fanno nel bosco». Gli
spacciatori, racconta Feder,
hanno «varie postazioni» e
«si danno i turni». Per loro
«è un lavoro, la vendita di
morte». Il team, per questo,
prova a spezzare quel mec-
canismo con la presenza:
«Li conosciamo, li chiamia-
mo per nome, portiamo loro
dei viveri, ci ricordiamo
quello di cui hanno biso-

gno». Porta anche docce da
campo, vestiti e materiale
per medicare le ferite: «Ci
permettiamo di curarli, por-
tiamo dei cerotti, delle po-
mate che i dottori ci consi-
gliano, li disinfettiamo, li
medichiamo». Perché il con-
tatto «è il primo passo per
poi aiutarli». Da fine maggio
una decina di persone in to-
tale sono state recuperate:
«Cinque sono già entrate in
comunità, altre sono state
prese in carico nel “Sollie-
vo”, ovvero una struttura di
pronto intervento collegata
ai servizi per affrontare l'asti-
nenza e preparare il percor-
so successivo. L’aggancio og-
gi è già cura, dato che que-
sta gente viene trascurata da
altri». Ed è proprio qui che,

Il pianto del Leonka: dimenticati da tutti
Un anno fa lo sgombero. Ma ancora non c’è soluzione. Scavuzzo: va salvato. Fdi: si mettano in regola
Delusi si, rassegnati mai. Sembrano essere questi i
sentimenti dei leoncavallini ad un anno esatto dal-
lo sgombero del 21 agosto 2025. Una traversata
nel deserto dove, secondo la stessa presidentessa
delle mamme del Leoncavallo marina Boer, non
ci sono state novità né segnali che possano final-
mente fare intravedere la possibilità di una nuova
sede.
Un’amarezza che i leoncavallini esprimono ricor-
dando come un anno dopo l’arrivo del reparto
mobile della polizia fuori dall’ex cartiera dei Ca-
bassi in Via Watteau ora rimanga solo un deserto.
Per questo gli appartenenti al centro sociale e i
loro «alleati» di varie realtà autogestite si sono
ritrovati mercoledì sera in viale Monza 255, al cir-
colo anarchico Ponte della Ghisolfa per una sera-
ta dedicata a trovare delle soluzioni. «Non ci sono
novità né segnali da parte delle istituzioni, come
non ce ne sono stati da parte della proprietà, alla
quale abbiamo proposto di acquistare la sede di
viaWatteau, con un'offerta che poteva arrivare a 5
milioni, grazie all'appoggio di realtà finanziarie e
altri soggetti privati, purtroppo. Siamo senza inter-
locutori», ha spiegato sconfortata la Boer annun-
ciando però future «prese di posizione ufficiali

che arriveranno dopo un confronto collettivo».
«Sarà tutto scritto nero su bianco» ha però precisa-
to la presidentessa spiegando che in questo modo
«nessuno potrà inventare cose che non succedo-
no».
Anche Mirko Mazzali, storico avvocato del centro
sociale, lancia un appello: «Un anno senza casa è
un tempo enorme per uno spazio culturale. È com-
pito di tutti coloro, singoli e istituzioni, che voglio-

no bene alla cultura della città cercare una soluzio-
ne». L’avvocato tiene poi ha precisare di essere
convinto che fin da principio era intenzione del
Leoncavallo dimettersi in regolama che probabil-
mente ci sono stati problemi economici che lo
hanno impedito. «Una volontà» concludeMazzali
«testimoniata dalla lunga trattativa pubblica con il
comune di Milano per il risarcimento della Tari».
Anche la vicesindaca Anna Scavuzzo ha auspicato
si possa trovare una soluzione. «Non posso che
augurarmi che il Leoncavallo prima o poi possa
trovare casa perché è stato un luogo di incontro,
di confronto e di stimolo per il dibattito pubblico
in città». Una dichiarazione che però non è piaciu-
ta alla vicepresidente della Lega Silvia Sardone. È
assurdo che a sinistra si continui a parlare di “ne-
cessità” di trovare una casa al Leoncavallo» ha
spiegato l'esponente del carroccio chiedendosi
«perchè bisogna favorire chi, per anni, ha vissuto
nella delinquenza, vantandosi delle sue attività
illegali?». Duro anche il vice Sindaco Riccardo De
Corato: «I leoncavallini smettano di piangersi ad-
dosso, se vogliono delle soluzioni imparino prima
a rispettare le regole».

ALE. ASP.

L’estate del boschetto di Rogoredo:
via vai, baby clienti e le madri pregano

È la prima edizione meneghina di
unamanifestazione nata per stimo-
lare i cittadini su una tematica at-
tuale e di rilevanza quotidiana.
Una balena multicolor, disegnata
da un bambino, che gira all’ombra
della Madonnina è il simbolo scel-
to per lanciare il progetto “Mobi-
days”, evento che dal 16 fino al 22
settembre animerà il capoluogo
lombardo in occasione della Setti-
mana europea della mobilità. Pro-
mossa dal Comune di Milano e da
Amat (Agenzia mobilità ambiente e
territorio) la kermesse punta a
coinvolgere residenti, istituzioni e
imprese in un percorso sulla tra-
sformazione urbana. Il punto ne-
vralgico dell’appuntamento sarà il
Castello Sforzesco, e in particola-
re il Cortile della Rocchetta. Qui i
visitatori troveranno un’offerta
esperienziale articolata in tre pun-
ti principali, a cominciare dall'in-
stallazione “Traffic Panic”. Si trat-
ta di un labirinto ludico che simula
le dinamiche e il traffico della mo-
bilità giornaliera, per riflettere
sull’impatto delle scelte individua-
li. A seguire, la mostra “Rivoluzio-
ne Urbana”, un tour espositivo
che illustra, tra dati, video e imma-
gini, il rapporto tra trasporti, tec-
nologie e spazio pubblico. E, infi-
ne, il Forum della mobilità, con un
ricco calendario di dibattiti sui te-
mi chiave della città, dalla pedona-
lizzazione al trasporto pubblico,
passando per ciclabilità, logistica
e contrasto ai cambiamenti clima-
tici. Tra gli ospiti più attesi figura
l'architetto e urbanista Carlo Ratti,
direttore del Senseable City Lab
del Mit, che interverrà domenica
20 settembre. L'iniziativa vuole es-
sere un momento di bilancio e di
proiezione verso il futuro, come
sottolinea l'assessora alla Mobilità
Arianna Censi: «Milano si muove e
ha raggiunto tantissimi traguardi,
ma spesso trova poco tempo per
raccontare le trasformazioni in at-
to. Abbiamo unito Forum e Mobi-
days per rendere visibili e parteci-
pativi questi cambiamenti». La ker-
messe si estende anche al di fuori
del perimetro del Castello Sforze-
sco, attraverso eventi diffusi in
ogni quartiere, tra pedalate, cam-
minate, incontri e laboratori.

MASSIMO DE ANGELIS

Lo storico centro sociale (Ftg)

L’attività di
volontariato di
Simone Feder
in giro per
Rogoredo

Lo psicologo Simone Feder

Castello Sforzesco (Ipa)

AL CASTELLO

Mobidays,
l’evento

sulla mobilità

Trecento compratori in media al giorno
e l’età si abbassa, soprattutto dopo
la fine delle scuole. Simone Feder
va due volte a settimana sul campo:
«Vendono i vestiti per prendere la dose,
ne abbiamo salvati dieci, è un successo»
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«Vigili di quartiere e più prevenzione»

secondo lo psicologo, Stato
e Comune devono cambiare
passo: «Oggi giovani e adul-
ti, compresi quelli che ri-
schiano di sprofondare nel-
la disperazione della dipen-
denza, vanno trovati, biso-
gna andar loro incontro.
Non si possono attendere,
perché mandarli via da Ro-
goredo significa che trove-
ranno comunque altri posti
per drogarsi». Servono per
questo «operatori in strada,
unità mobili e risposte rapi-
de, non possiamo attendere
la presa in carico di settima-
ne o addirittura mesi». Il
mondo è cambiato, e per
questo «si può sgomberare
un luogo,manon una dipen-
denza. Dobbiamo agire tut-
ti». ■

MASSIMO SANVITO

De Bellis, responsabile Dipartimento Sicurezza
Milano e Lombardia di Forza Italia, alle prossime
Comunali la partita si gioca tanto sulla sicurezza.
Anche tanti elettori del centrosinistra non sono
soddisfatti della gestione. Come cambiare marcia?
«Il ruolo e l’operatività degli agenti di poli-
zia locale alle dipendenze dei sindaci do-
vrebbe essere il punto di partenza di qua-
lunque discussione seria sulla sicurezza ur-
bana. AMilano, ad esempio, solo 197 agen-
ti (i cosiddetti vigili di quartiere) su oltre
3.300 dovrebbero svolgere un ruolo di pros-
simità riconoscibile dai cittadini. Ma a loro
non è affidata una postazione fissa, nessu-
no sa a chi rivolgersi in caso di bisogno».

Quindi servirebbe una riorganizzazione del corpo?
«Sì. Bisogna innanzitutto dividere la città in
88 microzone, ciascuna affidata a coppie di
agenti che pattugliano a piedi o in biciclet-
ta, per un totale di 588 operatori su tre turni
di copertura. Un numero che è comunque

inferiore ai circa 3.300 agenti di polizia loca-
le già in organico a Milano, quindi non ri-
chiede nuove assunzionima una redistribu-
zione di personale esistente. In ogni micro-
zona sarebbe installato un gabbiotto con gli
orari di presenza, oltre a un incontro fisso
con i cittadini e un numero di cellulare di
servizio dedicato. A completare il sistema,
bisogna prevedere la creazione di un sito

internet diviso per i nove Municipi di Mila-
no, con foto e nome degli operatori».

Repressione o prevenzione?
«Le esperienze più solide di sicurezza urba-
na, in Italia e all’estero, insegnano che si
deve interviene prima, sulle condizioni che
rendono un reato più probabile: il degrado
degli spazi, l’assenza di presidio riconosci-
bile, la marginalità sociale, la mancanza di
prospettive per chi esce dal carcere. Non
solo dopo, quando resta solo da punire. Su
questo proponiamo una serie di interventi
puntuali e a basso costo: illuminazione uni-
forme su marciapiedi e piste ciclabili; ma-
nutenzione del verde pensata anche in fun-
zione della sicurezza, evitando che siepi e
cespugli diventino nascondigli nei punti
più critici; introdurre la fermata “a richie-
sta” nelle corse notturne, gestita tramite
app; i “parcheggi rosa”, ossia posti auto ri-
servati alle donne vicino agli ingressi e alle
guardiole».

La criminalità giovanile, in ascesa in città

soprattutto per quanto riguarda le seconde
generazioni, come la si ferma?
«I dati offrono l’argomento più solido a fa-
vore di un approccio rieducativo rispetto a
uno puramente repressivo: il tasso di recidi-
va a cinque anni per chi completa con suc-
cesso la messa alla prova è del 19%, contro
il 29% di chi segue il percorso penale tradi-
zionale. Più presidio nei nodi di trasporto
pubblico, più figure di riferimento territoria-
le, più investimento in messa alla prova ed
esperienze educative come le visite scolasti-
che agli istituti penitenziari, affrontano il
disagio giovanile e la criminalità minorile
puntando sulla prevenzione senza comun-
que negare la gravità dei numeri legati alla
componente straniera visto che oltre lame-
tà dei minorenni detenuti non è italiana».

Vannacci vuole superare la vostra coalizione a
destra, anche qui, soprattutto sul tema sicurezza.
«Il programma sicurezza di FuturoNaziona-
le si legge come un manifesto di propagan-
da travestito da policy: promette mano du-
ra, più uniformi, più potere di reazione, e lo
fa con un linguaggio che punta alla pancia
dell’elettore più che alla soluzione dei pro-
blemi che elenca. Senza mai scendere al
livello in cui una proposta politica diventa
seria: quante persone servono, quanto co-
sta, chi lo finanzia, con quali tempi si realiz-
za». ■

Arrestato il peruviano
che ha stuprato
una turista
colombiana
con la scusa

di offrirle un passaggio
Il 4° caso in agosto

Mentre un complice distraeva una
settantenne all’Esselunga di via Pa-
lizzi a Milano, un 27enne peruviano
le rubava la borsa. I poliziotti dei
Falchi, le pattuglie in motocicletta
in borghese della Polizia, sono riusci-
ti però a fermarlo subito, mentre il
compagno della banda si è allontana-
to a bordo di un’auto che lo attende-
va con il motore acceso con alla gui-
da una terza persona. Alcune ore do-
po, la vettura è stata individuata in
via Lucca e gli agenti della Mobile
l’hanno inseguita fino in via Forze
armate dove i ladri hanno impattato
contro la vettura della Polizia. A bor-
do c’erano una ragazza peruviana di
21 anni e il complice che aveva agito
nel supermercato, un peruviano di
36 anni. La ragazza è stata indagata
per il possesso di una mazza da base-
ball. Mentre il 36enne è stato indaga-
to per il furto e arrestato per fuga
pericolosa. A suo carico vi era anche
un cumulo di pene varie condanne
per reati contro il patrimonio. «Mi
chiedo cosa ci facciano in Italia tre
soggetti sudamericani irregolari sul
nostro territorio nazionale, due dei
quali per giunta senza fissa dimora.
Milano ha bisogno di un secondo
CPR», spiega Riccardo De Corato,
deputato di Fdi. «Chiedo inoltre che
nei confronti dell’uomo alla guida
dell’auto schiantatasi contro una vo-
lante sia applicato senza sconti il
massimo della pena previsto per il
reato di “fuga pericolosa” introdot-
to nel quadro del Decreto Sicurezza
voluto dal Governo Meloni».

De Bellis (Fi): «Riorganizzare la Locale, “parcheggi rosa” e fermate “a richiesta”»

ALESSANDRO ASPESI

Confusa, infreddolita e sotto shock.
Così una giovane colombiana si era
presentata dinnanzi ad alcuni tran-
vieri dell’Atm raccontando di essere
stata violentata all’alba dei primi di
agosto. L’ennesimo stupro registrato
aMilano quest’estate per il quale nel-
la giornata di ieri i carabinieri hanno
eseguito un’ordinanza di custodia
cautelare in carcere nei confronti di
un 25enne di origine peruviana, gra-
vemente indiziato del reato di violen-
za sessuale commesso ai danni della
giovane turista. Il provvedimento re-
strittivo è stato emesso dal Tribunale
Ordinario di Milano su richiesta del-
la locale Procura della Repubblica.
I fatti si sono svolti durante la notte
del 9 agosto, quando una 21enne co-
lombiana giunta in Italia per trascor-
rere qualche giorno di vacanza, era
arrivata nei pressi della stazione di
Lambrate. La sudamericana si era pe-
rò trovata subito in difficoltà. Con il
cellulare scarico non era infatti riusci-
ta a mettersi in contatto con l’ostello
nel quale aveva prenotato per passa-
re la notte. A questo punto era entra-
to in scena il peruviano che poi sareb-
be stato successivamente arrestato.
Il 25enne si era subito dimostrato di-
sponibile ad aiutare la giovane of-
frendole di farla dormire a casa sua,
in una palazzina del quartiere di Cal-
vairate. Una volta all’interno dell’ap-
partamento però il sudamericano
aveva aggredito fisicamente la sua
ospite costringendola sotto minaccia
ad avere dei rapporti sessuali. Un in-
cubo durato fino alle prime luci
dell’alba quando, approfittando di
un attimo di distrazione dell’aggres-
sore, la 21enne era riuscita a fuggire
in strada e a raggiungere il capolinea
di un tram in viale Molise. La suda-
mericana a questo punto aveva chie-
sto aiuto ad un conducente che a sua
volta aveva dato l’allarme alle forze

dell’ordine.
Primi a giungere sul posto erano sta-
ti alcuni equipaggi del Nucleo Radio-
mobile dei carabinieri che avevano
trovato la ragazza confusa e sotto
shock. I militari erano poi riusciti nel
giro di poche ora a risalire all’appar-
tamento dove si era consumata la
violenza e ad identificare il presunto

responsabile.
Come anticipato questo non è che il
quarto episodio dall’inizio del mese
che vede una giovane donna subire
una violenza sessuale. Un record as-
solutamente negativo che non può
essere affatto trascurato ma che al
contrario necessita di soluzioni dra-
stiche ed urgenti. Sono sempre di
più infatti le giovani che - sia durante
il giorno che alla sera - non hanno
più nemmeno il coraggio di mettere
il naso fuori di casa se non sono ac-
compagnate da genitori ed amici.
«Fatti gravissimi che potrebbero esse-
re facilmente prevenuti schierando
un maggior numero di agenti della
Polizia Locale sulle strade» spiega
Amilcare Tosoni, segretario Cisl-fp e
ghisa in servizio da 34 anni a Milano,
spiegando come la presenza della di-
visa sia il deterrente più efficace in
assoluto nei confronti di certi odiosi
crimini. Tutte e quattro le violenze
sessualità registrate in questo mese
di agosto hanno come aggressore -
accertato o sospettato che sia - uno
straniero. Come l’uomo quaranten-
ne descritto come probabilmente ori-
ginario dell’est che nella notte di fer-
ragosto avrebbe violentato una 19en-
ne nel privè di una discoteca di corso
Como. Così come originario dell’Al-
bania e con precedenti a carico sa-
rebbe, secondo fonti investigative, il
presunto aggressore di una ballerina
25enne all’interno di un night club
in corsi Buenos Aires. Per non parla-
re poi del 26enne cittadino italiano
ma di origini straniere che lo scorso
4 agosto avrebbe seguito una giova-
ne dall’uscita della stazione di Romo-
lo per poi usarle violenza in viale Li-
guria. «Importante la certezza della
pena» spiega a sua volta il capogrup-
po della Lega in Consiglio comunale
Alessandro Verri «deve essere chiaro
a tutti che chi si macchia di certi rea-
ti non la farà mai franca».

 ■

DOPO IL FURTO

Fuga e schianto
contro l’auto
della polizia

Filippo De Bellis (Ipa)

Un mezzo dei carabinieri (Ipa)

DIARIO DALLA NOTTE DI MILANO
PRESO UN ALTRO VIOLENTATORE
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